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INTERVISTA 
MILANO — A Milano gli av
vocati sono quattromila cir
ca. Presidente dell'Ordine 
dal dicembre del 1982 è Al
berto Dall'Ora, uno del pena
listi più famosi del nostro 
paese. Rieletto nel giorni 
scorsi alla prestigiosa carica, 
Dall'Ora è stato protagoni
sta In centinaia di processi. 
Nominato dalle Camere riu
nite, fu pubblico accusatore 
nel processo «Lockheed» ce
lebrato di fronte alla Corte 
costituzionale. La prima do
manda che gli poniamo è 
questa: 

•Lei disse in un convegno 
sul processo penale che si 
svolse a Milano due o tre an
ni fa che «gli avvocati nel no
stro paese hanno una collo
cazione sociologica di vici
nanza al potere, tale da ren
derli espressione della con
servazione più ottusa, senza 
fantasie o audacia di muta
mento!. Disse, Inoltre, che gli 
avvocati «mancano di cultu
ra, in senso verace, non han
no consapevolezza di sociali
tà. Nella grande maggioran
za vivono acquattati nel loro 
reddito discreto, contenti di 
sopravvivere In una tran
quilla palude attraversata 
da solidi interessi incrociati, 
che si sostengono a vicenda, 
perpetuando un comodo (e 
desolante) immobilismo*. È 
un giudizio, a dir poco, seve
ro». 

— Continuerebbe a sotto
scriverlo oggi? 
•Confermo nella sostanza 

11 mio parere di due-tre anni 
fa. Avevo detto anche peg
gio, che quella degli avvocati 
mi sembrava un'armata 
brancaleonica, senza spirito 
collettivo e senza senso della 
socialità. Devo dire, però, 
che alla fine del 1982 gruppi 
di colleghi mi proposero di 
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Alberto Dall'Ora presidente dell'Ordine di Milano 

Ce più interesse 
e partecipazione nei 

giovani avvocati 
gestire, in qualche modo, i 
loro interessi nell'Ordine. Io 
accettai e ho svolto il mio 
compito, fino ad oggi, quasi 
a tempo pieno. Da allora è 
cominciata per me una espe
rienza nuovissima, durante 
la quale ho potuto costatare 
molti fatti nuovi e, diciamo 
pure, importanti e, per me, 
anche stimolanti». 

— E quali sarebbero questi 
fatti nuovi? 
•Prima di tutto un senso di 

partecipazione e di solidarie
tà da parte dei giovani af
fluenti alla professione. Qui, 
io ho due strumenti di cono
scenza. Intanto il corso di 
preparazione per gli esami di 
procuratore legale, che ab
biamo "inventato" noi que
st'anno. E un fiore all'oc
chiello dell'Ordine, di cui mi 
vanto. In questo corso io 
stesso insegno diritto penale 
e ho così potuto notare che in 
un'aula con cento persone, 
durante le lezioni, non si 
sente volare una mosca. C'è 
una attenzione mai vista al
l'università. I posti sono an
dati a ruba. Fra l'altro, ho 
voluto dare un significato, 
lontano da ogni rito, alla ce

rimonia che, per legge, si 
compie di fronte alla Corte 
d'appello con quelli che han
no superato gli esami di pro
curatore legale. In questa oc
casione. niente discorsi alti
sonanti. Il presidente della 
Corte d'appello ed io prefe
riamo la forma del colloquio 
sulle cose su cui si è chiamati 
a giurare perché non restino 
vuote parole, formule astrat
te.. 

— Questo è il primo stru
mento. E il secondo? 
•L'attenzione che viene 

data dagli avvocati giovani e 
non giovani alle posizioni as
sunte di volta In volta dall' 
Ordine sul temi di grande at
tualità. Prima ad interessar
si di queste tematiche erano 
Quattro gatti. Ora il concerto 

ei gatti si è molto allargato. 
Io ero già stato consigliere 
dell'Ordine una quindicina 
di anni fa e me ne ero andato 
sbattendo la porta. Mi pare
va che ci si interessasse sol
tanto di parcelle. Anche le 
parcelle, per carità, sono una 
cosa importante, ma ci sono 
ben altri problemi, che oggi 
vengono affrontati. Senza 
retorica, mi pare si possa 

parlare di un ottimismo ra
zionale. SI avverte una nuo
va qualità, un nuovo interes
se. Ciò mi ha fatto attenuare 
il giudizio duro di allora. Og
gi direi che l'avvocato, alme
no qui nel Nord, si avvia a 
non essere più l'araldo del 
potere. Per molti segni ac
cenna, invece, a porsi come 
garante del cittadino, spesso 
contro il potere, e quindi co
me condizionatore del potere 
e, dunque, come punto di ri
ferimento delle libertà del 
cittadino». 

— Un grande avvocato, 
Piero Calamandrei,, ha 
scritto un libro per fare l'e
logio del giudice. Lei sotto
scriverebbe, oggi, quegli e-
logi? 
•Non tutti perché, a mio 

giudizio, c*è una grossa crisi 
di professionalità. Crisi che 
consiste in una scarsa accul
turazione del magistrato, 
per cui, a fronte di alcune 
punte di giudici che hanno 
tutti i numeri e una solida 
preparazione, c'è una media 
nettamente inferiore al do
vuto. Occorre un giudice fer
rato, autonomo nel giudizio. 
Questo c'è oggi in Italia? No. 

Mentre, soprattutto nelle In
dagini più delicate, quelle 
che coinvolgono la cosiddet
ta "supplenza", sarebbe ri
chiesto il massimo della pro
fessionalità». 

— Nella sua lunga e bril
lante carriera qua! è il pro
cesso che l'ha più coinvol
to? 
«Risposta facile. Un gior

no del dicembre '65 lessi su 
una rivista la lettera di uno 
che lamentava la fine dell'e
poca in cui gli avvocati an
davano da un punto all'altro 
della penisola, anche senza 
compenso, quando c'era una 
causa di grande interesse so
ciale. Quel lettore indicava la 
causa di Franca Viola, la ra
gazza siciliana che, per la 
prima volta, aveva detto no 
al proprio stupratore. Io pre
si il treno e me ne andai là, 
ad Alcamo, e non le dico co
me fui accolto dalla fami
glia. Cominciò così quell'av
ventura . straordinaria. La 
sostanza del processo era 
tutta qui: si doveva o no fini
re col costume barbaro delle 
nozze riparatrici? Si sa come 
andavano prima le cose: 
bambine violentate, che poi 

venivano sposate. Seguiva P 
impunità e quasi sempre 1' 
abbandono. Io difesi Franca 
Viola come parte civile, a 
Trapani. MI ricordo che, all' 
inizio, l'avv. Bellavista co
minciò a dire: porte chiuse, 
porte chiuse. Io risposi: a-
priamo anche le finestre. La 
pubblica opinione deve co
noscere e giudicare. Sensibi
lissimo, il tribunale di Tra
pani condannò a l i anni Fi
lippo Melodia, il violentato
re, poi ucciso in un regola
mento di conti fra mafiosi. 
Questa, per me, fu una espe
rienza esaltante. Da allora è 
cessato il costume delle noz
ze riparatrici». 

— Diritti della difesa. Se 
ne parla molto. A suo pare
re, prof. Dall'Ora, si sono 
indeboliti o no negli ultimi 
anni? 
•Questi diritti erano in fa

se di Incremento sin dai tem
pi di Maranlni. C'è stata una 
stagione del garantismo nel 
processo penale, che risale 
ad una ventina di anni fa. L' 
obiettivo era di adeguare il 
processo, per una sostanzia
le parità del diritti dell'accu
sa e della difesa. Poi è venuta 
la bufera del terrorismo. 
Terrorismo e leggi dell'e
mergenza hanno posto uno 
stop brusco. Ecco la discesa. 
Ora, con la fine dell'emer
genza, c'è una risalita, i cui 
f>rimi segni si avvertono con 
a presentazione delle propo

ste del ministro Martinazzoli 
alle Camere». 

— Ultima domanda. Qual 
è il suo giudizio sul segreto 
istruttorio? 
•Ce ne siamo occupati tan

te volte. Il segreto istruttorio 
è una ipocrisia assurda, una 
maschera da togliere». 

Ibio Paolucci 

IN PRIMO PIANO / Il governo Kohl è continuamente sotto ricatto 
In un giorno Imprecisato 

del mese di marzo, Otto con
te di Lambsdorff comparirà 
davanti al tribunale di Bonn. 
È accusato di aver intascato 
discrete bustarelle (per il 
partito, s'intende, che è 11 li
berale) dopo aver permesso 
un Illecito sgravio fiscale a 
favore del gruppo finanzia
rio 'Fllck: Lambsdorff è mi
nistro dell'Economia e sta
volta ha giurato — e per lui 
ha giurato il cancelliere 
Kohl — che 11 giorno che 
metterà piede nell'aula giu~ 
dlzlaria rassegnerà l'incari
co. Afa c'è chi è disposto a 
scommettere che non lo farà 
affatto, a meno che 11 tribu
nale non ne ordini l'arresto 
(scortesia che con ogni pro
babilità gli verrà risparmia
ta). Alcuni dicono: chiederà 
che si aspetti il dibattimento 
e poi che sia pronunciata la 
sentenza e forse si riserverà 
il diritto di attendere l'esito 
dell'appello... Da quando è' 
cominciata questa vicenda, 
il ministro dell'Economia si 
sarebbe dovuto dimettere al
meno In tre occasioni: quan
do si seppe che la Procura In
dagava sul suo conto, quan
do l'istruttoria venne chiusa 
con il suo rinvio a giudizio e 
quando in una insolita con
ferenza stampa il Procurato* 
re capo offrì sapidi assaggi 
della consistenza delle accu
se. Non l'ha fatto mal, lo farà 
stavolta? 

Le dimissioni sembrano 
essere un istituto sconosciu
to agli uomini del centro-de
stra guidati dal cancelliere 
Kohl. Il ministro della. Dife
sa Manfred Wòrner è com
parso giorni fa alla televisio
ne e ha ammesso di essersi 
comportato da cretino. Poi 
ha aggiunto: 'Però sono un 
bravo ministro. È fero, ho 
combinato dei guai, ma il 
cancelliere ha tanta fiducia 
in me. Perciò non vedo per
ché me ne dovrei andare*. 

Si trattasse solo di cretina
te, già ci si potrebbe chiedere 
se un ministro, anzi il mini
stro che governa gli apparati 
più delicati della macchina 
dello Stato — l'esercito e i 
servizi segreti militari — 
possa permettersele senza ti
rarne poi le dovute conse
guenze. Ma nel -caso Kies
sling-, divenuto -caso Wòr
ner- e ormai «caso Kohl; si è 
agitato ben altro. Il compor
tamento del ministro è scivo
lato almeno in un paio di oc
casioni nel regno del codice 
penale; è dimostrato che ha 
mentito (e su punti non se
condari della vicenda); ha 
fatto ridere il mondo sull'ef
ficienza del controspionag
gio militare: ha trascinato 

Trame oscure nella RFT dietro 
il caso del generale Kiessling 

LETTERE 

Sonore della Bundeswehr-
— per chi ci tiene, e nella 
Bundeswehr sono tanti — 
nei sottoscala di localini 
malfamati di Colonia e nelle 
battu tacce da caserma (ap
punto) che corrono in questi 
giorni per la Germania. Nel
le fasi più -calde' del caso a-
perto con il licenziamento 
improvviso -per omosessua
lità» del più alto ufficiale te
desco dal posto più alto che 
spetta a un tedesco nella NA
TO, il ministro ha dato tanto 
evidenti dimostrazioni di a-
ver perso la testa, oltre che la 
dignità e il senso del ridicolo, 
che lo •SpiegeU è andato in 
giro raccogliendo 'rivelazio
ni' secondo cui Wòrner si sa
rebbe 'scaldato tanto- per il 
-timor panico di allontanare 
da sé sospetti di quelle ten
denze che attribuiva a Kies
sling-. In base alla logica — 
aberrante — che l'omoses
sualità rappresenta un -perì
colo per la sicurezza-, a que
sto pun to il ministro a vrebbe 
dovuto aprire un'inchiesta 
su se stesso. Dimettendosi, 
ovviamente. 

Fra le tante morali, tutte 
sconsolanti, che emergono 
dalle vicende di Lambsdorff 

Scandali, ma 
i ministri non 
si dimettono 

Strauss sempre 
in agguato 

Contrasti fra 
l'ufficiale 
tedesco 

e Rogers 
Lo zampino 
della CIA? 

A sinistra: il gen. Kiessling; 
• a destra: il premiar 

Kohl e il ministro 
delta Difesa, Wòrner 

e Wòrner, che sono poi la vi
cenda di Helmut Kohl e del 
suo centro-destra, su alcune 
vale la pena di soffermarsi. 

Perché tanta tenace osti
nazione? Perché si preferi
sce. a un gesto semplice e o-
nesto, i'apertura di un bara
tro traVa classe politica e l'o
pinion^ pubblica? Perché si 
sceglie dì far violenza a quel 
senso dello Sta io che ciascun 
tedesco medio, malgrado i 
•verdi; la protesta giovanile, 
i -punk' e i 'ragazzi dello zoo 
di Berlino-, sipoita nell'ani
ma ('eredità prussiana; ma 
anche ritrovato rapporto di 
fiducia con istituzioni final
mente democratiche)? 

La risposta è di una deso
lante semplicità. I ministri 
non si dimettono perché al
trimenti si sfascerebbe il go
verno. CU equilibri nella coa
lizione sono tanto artificio
samente costruiti sul nulla 
che la soluzione più ovvia. 
un rimpasto con uomini 
nuovi, non è praticabile. An
nibale è alle porte, e si chia
ma Franz Josef Strauss. An
che il minimo ritocco gliele 
aprirebbe, le porte, e il -toro 
bavarese- piomberebbe a 
Bonn a imprimere la -vera 

svolta' che — dice lui — fi
nora non c'è stata. Alla Dife
sa, all'Economia, agli Esteri 
al posto dell'odiato Gen-
scher, alla vtcecancellerìa, 
dovunque trovasse la sua 
poltrona, Strauss rompereb
be ogni equilibrio diventan
do lui la vera guida del go
verno della Germania. 

Tutti fermi, perciò, finché 
è possibile. La vera sostanza 
dell'alleanza tra i cristiano-
democratici e i liberali (quel
la che 11 6 marzo fece sì che 
tanti 'secondi voti- CDU si 
trasferissero sul partito di 
Genscher tenendo artifìcio-
samente in vita un cadavere) 
è una 'conventio ad exclu-
dendum-: tener fuori il bava
rese. prendendosi nel gover
no un suo surrogato, il mini
stro degli Interni Zimmer-
mann, altrettanto rozzo e 
forse anche più reazionario. 
ma sicuramente privo delle 
capacità politiche che a 
Strauss non mancano. 

Da quando è nato, il cen
tro-destra di Bonn vive sotto 
ricatto. Ma, come avviene 
nel mondo degli uomini, se 
qualcuno è ricattabile è an
che un po' colpa sua. E il ri
cattatore qualche argomen-

toìn mano deve averlo. Quel
lo di Strauss, dal suo punto 
di vista, è ineccepibile. Ave
vate promesso una svolta — 
dice — e dov'è, questa svol
ta? Finora il governo Kohl 
ha compiuto un solo atto per 
cui qualcuno potrà ricordar
lo in futuro: ha detto si alla 
installazione dei missili. Per 
il resto ha cercato di addor
mentare il Paese in una rou
tine fatta di ordinaria ammi
nistrazione. mediazione di 
tutti gli interessi che conta
no e sorrisi del cancelliere, il 
cui motto personale è -non 
preoccupatevi mai di nulla-. 

Nei primi mesi questa 
scelta di non scegliere nulla, 
indubbiamente, ha pagato. 
L'incolore compagine guida
ta dal sorrìdente cancelliere 
ha galleggiato su una società 
turbolenta e attraversata da 
tensioni profonde apparen
temente senza danni, protet
ta da una discreta maggio
ranza parlamentare e da una 
gabbia istituzionale che ga
rantisce, sì, stabilità e forza 
all'esecutivo, ma finisce 
spesso per congelare ogni ve
ra dialettica politica (una le
zione che non dovrebbe sfug

gire a tanti 'ingegneri istitu
zionali- che ammirano tan
to, qui da noi, il -modello 
Germania-). Ma potrà dura
re? E se sì, a quale prezzo? 

Il marcio che sta uscendo 
dal 'caso Kiessling-Wórner-
Kohh offre inquietanti ele
menti di risposta alta secon
da domanda. Non è solo l'im
magine miserevole che gii 
apparati e la classe dirigente 
stanno dando di sé, degra
dando il costume di una so
cietà che si voleva 'progredi
ta- e 'liberata- e poi fa un ca
so politico dell'omosessuali
tà (o presunta tale) di un ge
nerale. Ormai appare chiaro 
che c'è dietro dell'altro, an
cora più gra ve e preoccupa n -
te. Lo stesso Wòrner si è la
sciato sfuggire un accenno ai 
contrasti tra Kiessling e il 
suo superiore americano, il 
generale Rogers. E qui non ' 
c'entrano le attitudini ses
suali dell'uno e dell'altro: Il 
contrasto non poteva che ri
guardare la politica militare 
della NATO, le spinte ameri
cane per una strategia che 
stravolge 1 caratteri difensivi 
dell'alleanza e che considera 
lo scenario del •sacrificio' 
della' Germania plausibile, 
se non, a certe condizioni, 
desiderabile -per salvare T 
Occidente: Se le cose stanno 
così — e tante circostanze. 
che sono più delle solite •vo
ci- — autorizzano a ritener
lo. ecco dove porta l'arte di 
galleggiare di Helmut Kohl e 
del suo governo possibile. È 
che l'uomo cui spettava la 
massima responsabilità nel
la rappresentanza degli inte
ressi tedeschi nella NATO 
sia stato licenziato non da 
Bonn, sulla base di un rap
porto del controspionaggio 
tedesco, ma da Washington, 
su indicazione della CIA? 

Il centro-destra non è in 
crisi, forse soprawiverà an
che al processo a Lambsdor- ; 
ff e riuscirà a salvarsi da 
Strauss, chissà fino a quan- ; 
do. Ma non è una crisi politi- ' 
ca profondissima quella che 
vede una classe dirigente e-
sporsi a certi interrogativi? 

Paolo Soldini 

/ di Sergio Stoino 
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ALL' UNITA' 
«Vi sarebbe un patrimonio 
artistico, scientifico, sociale 
per i programmi RAI...» 
Caro direttore. 

è motivo di sorpresa forse che la Rai di 
Stato rinvìi a tempo indeterminato la tra
smissione del film sull'olocausto atomico 
«The day after-'! Alla Rai di Stato interessa 
molto più proporre al pubblico italiano spet
tacoli insulsi e deteriori. 

I programmi della Rai. fatta eccezione su 
alcune rare trasmissioni interessanti e utili 
sul piano culturale, artistico e politico, rele
gate purtroppo a tarda ora. servono preva
lentemente a rimbecillire e ad alienare le 
masse, a rendere più grave il torpore delle 
coscienze degli italiani, e dei giovani in par
ticolare. 

All'uopo basta soffermarsi quotidiana
mente su quella specie di gioco del lotto: la 
corsa al numero telefonico per vincere • mi-
lioncini-; basta vedere quel che. alla dome
nica pomeriggio come in altri giorni della 
settimana, ci offrono, per renderci conto del
la portata dei programmi radiotelevisivi. 
Non entro nei particolari perchè ci sarebbe 
da dire non poco: comunque è inconcepibile 
che un mezzo di comunicazione così impor
tante sia utilizzato in maniera così deluden
te. 

Vi sono gioielli d'arte drammatica e lette
raria: vi sono capolavori di musica classica; 
vi è tutto un mondo da scoprire nella storia 
d'Italia, oltre a importantissime questioni 
socio-politiche e storiche dì grande interesse: 
vi è insomma un patrimonio artislico-cultu-
rale e una varietà infinita di argomenti scien
tifici. sociali e politici che offrirebbero alle 
giovani coscienze non pochi spunti e motivi 
di analisi critica e di crescita culturale e 
civile. 

La Rai di Stato dà precedenza invece, per 
ovvi motivi di dipendenza politica, a spetta
coli che mirano a trastullare le masse ed ad 
assopire il senso critico dei giovani. Film. 
telefilm, -musica-, e tanta altra roba da ri
getto di marca USA sono i cosiddetti -piani 
forti' dei programmi radiotelevisivi, cui 
fanno eco le stolide imitazioni -mode in Ita-
!}'• e le conscguenti avvilenti ripetizioni sulle 
antenne private locali. 

Dunque non sorprende affatto che il film 
denunzia «The djy after- tardi a comparire 
nei programmi della Rai: tanto, denunziare 
all'opinione pubblica le mostruosità di un 
conflitto atomico non è prioritario per un 
ente che deve pur non allarmare sull'instal
lazione dei missili a Comi so: oppure, indiret
tamente. deve persuadere che la violenza, la 
criminalità organizzata siano mali endemici 
della società moderna. 

Se Banali diceva: -Tutto da rifare-, a 
proposito dei programmi radiotelevisivi c'è 
da dire: 'Quasi(?) lutto da buttare-. 

prof. RAFFAELE DI GIROLAMO 
(Gugliano in Campania - Napoli) 

«... senza dover vedere sempre 
una pistola in mano 
ai vari attori» 
Cara Unità. 

faccio parte anch'io del vasto pubblico di 
cittadini consumatori interessati all'ascolto 
della trasmissione -Di tasca nostra», che in 
passato era stata vergognosamente soppres
sa perché, indubbiamente, urtava gli interes
si dei -padroni del vapore- con la documen
tazione precisa di certe disonestà per prezzi e 
materie non rispondenti alle leggi vigenti e. 
di conseguenza, aprendo un po' gli occhi ai 
direttamente interessati. 

Bene ha fatto Tito Cortese ad esporre dal 
video la nostra ribellione, ora che per 'volon
tà di popolo' (lo si può proprio dire) la tra
smissione è stata ripresa: a reclamare per 
l'ora impropria di ascolto e. precisamente. 
quando la maggior parte degli interessali, e 
sono tanti, riposano dopo' una giornata di 
onesto lavoro. 

Possibile poi che non si possa avere in TV 
dei film con soggetti veramente educativi che 
servono, a eh: non ha altro mezzo che il vi
deo. ad elevarsi, a conoscere ad aprire la 
mente senza dover vedere sempre ed in qua
lunque momento una pistola in mano ai vari 
attori? 

Aiutateci ad avere un po' di soddisfazione, 
dopo che'paghiamo regolarmente il canone. 

ANGELA CAPATI"! 
(S. Margherita L. - Genova) 

Per chi arriva al liceo: 
il passaggio dalP«ottimo» 
alla confusione mentale 
Cara Unità, 

penso di porre sul tappeto un delicato pro
blema. ma ho la presunzione di ritenere che 
sia un grosso problema. 

Mia figlia, quindicenne, sta affrontando (è 
il termine esatto... data la tensione che ci 
coinvolge tutti!! il I" anno di liceo. £ una 
ragazza aperta, gioviale, socialmente inseri
ta. come si diceva qualche anno (o secolo?! 
fa. matura, ma inconsapevole protagonista 
delta più grossa buggera tura di questo ven
tennio di fine secolo. Il suo passalo scolasti
co. la scuola delPobbligo per intenderci, si è 
chiuso brillantemente, con gli insegnanti u-
nanimemente concordi nel legittimare il giu
dizio finale con -ottimo-. 

Questo che stiamo vivendo invece è ranno 
dei dubbi, della angosce, delle paure. Adula
ta per le sua capacità (reali?) negli anni pas
sali coronati da successi quotidiani (merita
li?!. oggi si ritrova in uno stato di confusione 
mentale tale da ritenere un fallimento la 
propria vita la 15 anni!! e totalmente errata 
la decisione di intraprendere gli studi liceali. 
L'impegno costante, lo studio nozionistico e 
mnemonico che richiede la nuova scuola, il 
vecchio e inesorabile voto, categorico e lapi
dario (un giudizio, prendendo in considera
zione diverse angolazioni, riesce sempre me
no avvilente!\. la totale mancanza di un me
todo di studio individuale. Iimpossibilità (a 
volle anche l'incapacità) da parte degli inse
gnanti di rapporti più umanizzati, hanno 
spento in lei quella carica e queir entusiasmo 
verso la scuola che per tanti anni tavevano 
accompagnata. 

S'ella sua classe sono confluiti ragazzi e 
ragazze provenienti da scuote medie diverse 
della città, periferiche e no, tradizionali e no. 
sperimentali e no. ma il risultato globale è 
identico Qui non si tratta di tempo pieno o 
r.n. qui c'è un \uoto culturale generalizzato. 
più o meno sono coinvolti lutti quanti, bravi 
ragazzi -presi in giro- (ecco la buggeratura 
cui mi rijerivo). com imi di sapere, che -sbat
tono- il capo contro il muro sconosciuto di 
insuccessi. a volte anche di pregiudizi. 

Riaffiorano i -cocchi-, i -belli*, i -ruffia

ni' (un pezzo di mondo che personalmente 
avevo dimenticato), le simpatie e le antipatie 
degli insegnanti, il 6+. il 7'/:, l'incredibile 
5/6 (che vuol dire dal 5 al 6) ma. devo am
metterlo. viene alla luce anche una sorta d' 
impreparazione culturale, che è difficile da 
definire perché esce dalle regole comuni: 
questi ragazzi, a volle, sanno cose che stupi
scono, mentre sono totalmente disarmali e 
ignoranti di fronte a nozioni che noi giudi
chiamo elementari. 

Dov'è allora l'inghippo? Qualcuno deve 
pur trovarlo, non si può certo continuare a 
scaricare il barile, le scuole superiori sulle 
medie e queste sulle elementari! Se penso 
che nella classe di mia figlia due ragazze si 
sono ritirate e altre due minacciano di farlo. 
se penso alla crisi esistenziale (mini-crisi, se 
vogliamo, per noi adulti super-collaudati ai. 
problemi e allo stress, ma sempre crisi è!) 
che tei stessa attraversa in un'età dove tutto 
è ancora da costruire, se penso che attual
mente i pochi compagni che ottengono di
screti risultati sono figli di insegnanti, o co
munque di persone dotate di una certa cultu
ra e. perché no. anche di una discreta dispo
nibilità economica, mi sento terribilmente 
delusa e impotente. 

Correre ai ripari per quei ragazzi è stato 
certamente più facile, perché la cultura è già 
nella loro casa. Afa... e gli altri? 

LLLLA BORSARI 
(Modena) 

Santa Barbara 
e il minatore 
Cara Unità. 

al mio paese. Perticara in provincia di Pe
saro. è stata costruita la chiesa di Santa 
Barbara, protettrice dei minatori. Poiché di 
quella categoria facevo parte anch'io, ho 
versato una giornata di salario. Poi / soldi 
non bastavano e ho versato altre due ore. 
Finita la chiesa, questa è servita per fare 
prediche contro i comunisti. 

Per battezzare una mia nipote siamo do
vuti andare con un la ri fino a Rimini, perchè 
il prete del paese non accettava la mia pre
senza come padrino. 

Quando si trattava di soldi, li prendevano 
anche dai comunisti. Quando invece si trat
tava di fare un battesimo, il padrino comuni
sta non lo accettavano. 

LLIOASTORRI 
(Limbijte- Milano) 

«Nonostante tutto 
non è scontato 
dover soccombere...» 
Cara Unità. 

la lettera del giovane C.G. di Caserta 
(mercoledì 25/1) dal titolo: «Ogni volta che 
mi rivolge la parola, mio padre non fa che 
distruggermi...•mi ha tenuto in sospeso per 
alcuni giorni: scrivo, non scrivo; ma poi cosa 
dico a un giovane così maturo ma anche cosi 
solo e lontano? Trovare le parole, le proposte 
non è facile. - ~ 

Sarebbe bello poter dire a questo giovane 
il quale non sopporta l'esempio dei vari Fan-
tozzi. vorrebbe credere nei suoi studi, chiede 
solidarietà, amore, schiettezza e sembra di
sposto a darne a sua volta, sarebbe bello, 
dicevo, potergli dire: rivolgiti alla più vicina 
Sezione del PCI; là troverai quello che cer
chi. troverai idee per capire, potrai confron
tarti, potrai trovare gli strumenti della tua 
liberazione e del mondo che il circonda. 

Ma il Partito ha difficoltà a -parlare coi 
giovani! Un partito con oltre IO milioni di 
elettori, che si definisce « comunista», che 
viene da lontano e intende andare lontano, ha 
difficoltà a -parlare- con i giovani! È mai 
possibile? 

Rimane allora un'espressione di simpatia 
verso questo giovane che pare così pieno di 
sensibilità e di intelligenza, per ricordargli 
che. come lui. con ì suoi stessi problemi, ce 
ne sono motti anche se non spesso riescono a 
incontrarsi, a organizzarsi. La nostra è una 
società piena di malvagità e assurdità ma è 
con questa che occorre fare i conti, volenti o 
nolenti, e nonostante tutto non è scontato 
dover soccombere: anzi ritengo che si possa 
vivere intensamente e pienamente pur man
tenendo intatta la propria umanità, la pro
pria sensibilità e ansia di giustizia. Certo a 
volte occorre un po' di diplomazia, di equili
brismo. di mascheratura: ma la vita è fatta 
anche di questo: importante è che questi a-
spetti non prendano il sopravvento per tra
sformarci in tanti robot, impersonali e servi
li. 

Per finire vorrei esporre un -principio' 
che mi pare importante: -camminare con le 
proprie gambe», non dipendere economica
mente da nessuno, fare qualsiasi lavoro pur
ché dia autonomia (quante volte ti verrà rin
facciato che sei mantenuto!). Studiare è im
portante. senza conoscenza non c'è riscatto: 
ma anche senza libertà e autonomia non c'è 
riscatto. Auguri. 

ENRICO DAZZANI 
(Genova) 

Senza un soldo 
e col divieto di lavorare 
Egregio direttore, 

sono un operaio in cassa integrazione 675. 
Ho ricevuto sempre quanto dovutomi con in- . 
credibile ritardo. Ho. come tutti, tollerato, 
sacrificando me e la mia famiglia: ma oggi 
credo che la situazione sia giunta al colmo. 

Infatti io e i lavoratori della Metalmecca
nica Sarda di Portovesìne in Sardegna in 
cassa integrazione 675 da oltre un anno non 
riceviamo una lira. 

Questo fatto pare sia da attribuirsi allo 
smarrimento della pratica nei meandri del 
ministero del Lavoro. E nonostante fosse sta
to già firmato dal ministero il decreto per i 
primi tre mesi deir83. ancora non abbiamo 
ricevuto una lira riferita a quel periodo né al 
successivo. Pongo a lei una domanda che io e 
tanti altri poniamo spesso: è credibile uno 
Stato, o un governo che si comporta così con 
i cittadini? E giusto in questa situazione che. 
fra le altre cose, la legge impedisca ad un 
cassintegrato (che già subisce una situazione 
non voluta, di trovare un modo qualsiasi per 
sbarcare il lunario, ammesso che ce ne fosse 
la possibilità. 

ADALBERTO CANNAS 
(Carbonia - Cagliari) 

Gytirgyi e la cultura 
Rispettabile direzione. 

sono una signorina ungherese di 28 anni. 
Desidero corrispondere in inglese o tedesco 
con amici italiani per conoscere meglio il 
vostro Paese, la sua vita e le questioni cultu
rali. 

GYORGYI POLGÀR 
(10SS Budapest, Bròd> Su. JO/b) 
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